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Annunciate, o pastori,  
il prodigio della notte santa,  

cantate la lode alla Luce  
che si è fatta visibile,  

segnate la strada a chi è in ricerca:  
le vostre voci si uniscano 

 a quelle degli angeli e dei profeti,  
alle alchimie della gioia  

e preparino allo stupore dell'incontro. 
Annunciate, o pastori,  

ai Pellegrini di Speranza  
che Dio è l’Amore  

da riconoscere nella semplicità  
del volto di una Madre  

che guarda il suo Bambino,  
di una carezza o di un sorriso,  
di una parola o di un silenzio  

da custodire nella pace del cuore. 

 



                                                                                                                                                                                                

Lettura pregata 
 

Salmo Responsoriale - Sal 66 (67) 
 

R. Dio abbia pietà di noi e ci benedica. 
 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 
su di noi faccia splendere il suo volto; 
perché si conosca sulla terra la tua via, 
la tua salvezza fra tutte le genti. R. 
 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 
perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra. R. 
 

Ti lodino i popoli, o Dio, 
ti lodino i popoli tutti. 
Ci benedica Dio e lo temano 
tutti i confini della terra. R. 
 

Rimani un po’ in silenzio e fai spazio alla voce dello Spirito. 
 

Lettura meditata 
 

Dal libro dei Numeri 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: Così 
benedirete gli Israeliti: direte loro: 
Ti benedica il Signore 
e ti custodisca. 
Il Signore faccia risplendere per te il suo volto 
e ti faccia grazia. 
Il Signore rivolga a te il suo volto 
e ti conceda pace. 
Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò» (Nm 6, 22-27). 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Galati 
Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la 
Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 
E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: 
Abbà! Padre! 
Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,4-7). 
 

Dal Vangelo secondo Luca 
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato 
nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva 
tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 
I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era 
stato detto loro. 
Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come 
era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo (Lc 2,16-21). 

 
GROTTA DI  SAN GIROLAMO: PAROLA DI  DIO  



Per meditare:  
 

Seconda lettera di Cirillo a Nestorio - Concilio di Efeso sulla Divina Maternità di Maria – Anno 431 
Cirillo saluta nel Signore il piissimo e sommamente amato da Dio Nestorio, suo collega. 
[…] Dice, dunque, il santo e grande concilio (di Nicea) che lo stesso Figlio unigenito, generato secondo 
natura da Dio Padre, Dio vero nato dal vero Dio, luce dalla luce, colui per mezzo del quale il Padre ha fatto 
tutte le cose, è disceso si è fatto carne, si è fatto uomo, ha sofferto, è risuscitato il terzo giorno, è salito al 
cielo. Dobbiamo attenerci anche noi a queste parole e a questi insegnamenti, riflettendo bene cosa 
significhi che il Verbo di Dio si è incarnato e fatto uomo. Non diciamo, infatti, che la natura dal Verbo si sia 
incarnata mutandosi, né che fu trasformata in un uomo, composto di anima e di corpo. Diciamo, piuttosto, 
che il Verbo, unendosi ipostaticamente una carne animata da un'anima razionale si fece uomo in modo 
ineffabile e incomprensibile e si è chiamato figlio dell'uomo, non assumendo solo la volontà e neppure la 
sola persona. Sono diverse, cioè, le nature che si uniscono, ma uno solo è il Cristo e Figlio che risulta non 
che questa unità annulli la differenza delle nature ma piuttosto la divinità e l'umanità formano un solo e 
Cristo, e Figlio, che risulta da esse; con la loro unione arcana ed i nell'unità. Così si può affermare che, pur 
sussistendo prima dei secoli, ed essendo stato generato dal Padre, Egli è stato generato anche secondo la 
carne da una donna; ma ciò non significa che la sua divina natura abbia avuto inizio nella santa Vergine, né 
che essa avesse bisogno di una seconda nascita dopo quella del padre (sarebbe infatti senza motivo, Oltre 
che sciocco, dire che colui che esisteva prima di tutti i secoli, e che è coeterno al Padre, abbia bisogno di 
una seconda generazione per esistere); ma poiché per noi e per la nostra salvezza, ha assunto l'umana 
natura in unità di persona, ed è nato da una donna così si dice che è nato secondo la carne. (Non dobbiamo 
pensare), infatti, che prima sia stato generato un uomo qualsiasi dalla santa Vergine, e che poi sia disceso 
in lui il Verbo: ma che, invece, unica realtà fin dal seno della madre, sia nato secondo la carne, accettando 
la nascita della propria carne. 
Così, diciamo che egli ha sofferto ed è risuscitato, non che il Verbo di Dio ha sofferto nella propria natura 
le percosse, i fori dei chiodi, e le altre ferite (la divinità, infatti non può soffrire, perché senza corpo); ma 
poiché queste cose le ha sopportate il corpo che era divenuto suo, si dice che egli abbia sofferto per noi: 
colui, infatti, che non poteva soffrire, era nel corpo che soffriva. Allo stesso modo spieghiamo la sua morte. 
Certo, il Verbo di Dio, secondo la sua natura, è immortale, incorruttibile, vita, datore di vita; ma, di nuovo, 
poiché il corpo da lui assunto, per grazia di Dio, come dice Paolo, ha gustato la morte per ciascuno di noi, 
si dice che egli abbia sofferto la morte per noi. Non che egli abbia provato la morte per quanto riguarda la 
sua natura (sarebbe stoltezza dire o pensare ciò), ma perché, come ho detto poco fa, la sua carne ha 
gustato la morte. Così pure, risorto il suo corpo, parliamo di resurrezione del Verbo; non perché sia stato 
soggetto alla corruzione - non sia mai detto - ma perché è risuscitato il suo corpo. 
Allo stesso modo, confesseremo un solo Cristo un solo Signore; non adoreremo l'uomo e il Verbo insieme, 
col pericolo di introdurre una parvenza di divisione dicendo insieme, ma adoriamo un unico e medesimo 
(Cristo), perché il suo corpo non è estraneo al Verbo, quel corpo con cui siede vicino al Padre; e non sono 
certo due Figli a sedere col Padre ma uno, con la propria carne, nella sua unità. Se noi rigettiamo l'unità di 
persona, perché impossibile o indegna (del Verbo) arriviamo a dire che vi sono due Figli: è necessario, 
infatti definire bene ogni cosa, e dire da una parte che l'uomo è stato onorato col titolo di figlio (di Dio), e 
che, d'altra parte il Verbo di Dio ha il nome e la realtà della filiazione. Non dobbiamo perciò dividere in due 
figli l'unico Signore Gesù Cristo. E ciò non gioverebbe in alcun modo alla fede ancorché alcuni parlino di 
unione delle persone: poiché non dice la Scrittura che il Verbo di Dio sì è unita la persona di un uomo ma 
che si fece carne. Ora che il Verbo si sia fatto carne non è altro se non che è divenuto partecipe, come noi, 
della carne e del sangue: fece proprio il nostro corpo, e fu generato come un uomo da una donna, senza 
perdere la sua divinità o l'essere nato dal Padre, ma rimanendo, anche nell'assunzione della carne, quello 
che era. 
Questo afferma dovunque la fede ortodossa, questo troviamo presso i santi padri. Perciò essi non 
dubitarono di chiamare la santa Vergine madre di Dio, non certo, perché la natura del Verbo o la sua 
divinità avesse avuto l’origine del suo essere dalla santa Vergine, ma perché nacque da essa il santo corpo 
dotato di anima razionale, a cui è unito sostanzialmente, si dice che il verbo è nato secondo la carne. Scrivo 
queste cose anche ora spinto dall'amore di Cristo esortandoti come un fratello, scongiurandoti, al 
cospetto di Dio e dei suoi angeli eletti, di voler credere e insegnare con noi queste verità, perché sia salva 
la pace delle chiese, e rimanga indissolubile il vincolo della concordia e dell’amore tra i sacerdoti di Dio. 
 
 
 

 



FERMATI SU QUESTE LETTURE E DOPO AVER SOTTOLINEATO LE PAROLE DI FUOCO (CHE 

SCALDANO IL TUO CUORE), SCRIVI IL CONCETTO DI DIO E ASCOLTA COSA IL SIGNORE TI 

DICE ATTRAVERSO DI ESSE. PASSA DALLE PAROLE CHE RIVOLGI A DIO ALLE PAROLE CHE 

DIO RIVOLGE A TE. 
 

    

BUSSOLA 
 

Data 

 
 

PAROLE DI FUOCO 
 

PAROLE SOTTOLINEATE… 

 
CONCETTO DI DIO 

TU SEI… 
 
 

 
 
 

PAROLE DI VITA 

FIGLIO MIO/FIGLIA MIA… 
 

 
 
 

SINTESI -
SENTIMENTI 

OGGI HO COMPRESO CHE… 
 
 
 
 
 
 
PROVO QUESTO SENTIMENTO: 

 
 
 

GRAZIA 

ALLA LUCE DELLA PAROLA MEDITATA, SIGNORE, TI CHIEDO…  

 
 
 

FRUTTO 

FRUTTO CHE RACCOLGO E PROPOSITO SEMPLICE E ATTUABILE CHE FORMULO PER ESSERE 
PIU’ UNITO AL SIGNORE… 
 



 
GROTT A DEL  LATT E:  MARIA  

Stai davanti all'icona di Maria: 5 minuti per 
trovare silenzio interiore 
Descrivi i sentimenti che noti in Lei: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lasciati nutrire dalle sue virtù e leggi lentamente questa preghiera:  
 

Accogli nel tuo grembo, 
o Vergine Maria, 
il Verbo di Dio Padre. 
Su te il divino Spirito 
distende la sua ombra, 
o Madre del Signore. 
Porta santa del tempio, 
intatta ed inviolabile, 
ti apri al re della gloria. 
Predetto dai profeti, 
annunziato da un angelo, 
nasce Gesù salvatore. 
A te, Cristo, sia lode, 
al Padre e al Santo Spirito, 
nei secoli dei secoli. Amen. 
(Liturgia delle Ore, Inno Vespri Avvento) 
 
 

Prega adesso il santo Rosario interiorizzato. 

 



 
GROTT A DEGLI  INNOC ENTI  –  C ROCE  

 

 

A) Contemplazione del dolore di Cristo  
  

Stai in silenzio davanti alla Croce di Gesù:  
Puoi farti guidare dalla seguente lettura o da qualsiasi altra meditazione sulla Passione di Nostro Signore Gesù 
Cristo, come ad esempio una via Crucis o altro …  
 

Lettura proposta:  
 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e 
imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero (Mt 11,28-30). 
 

Il regno di Dio cominciò sulla terra quando la Vergine santissima pronunciò il suo fiat, ed ella ne fu la prima 
serva. E quanti prima e dopo la nascita del Bambino professarono la loro fede in lui con le parole e le azioni 
- san Giuseppe, santa Elisabetta, suo figlio e tutti coloro che circondavano la mangiatoia - entrarono 
similmente in esso. Tale regno sopravvenne in maniera diversa da come ce lo si era immaginato in base ai 
salmi e ai profeti. I romani rimasero i padroni del paese, e i sommi sacerdoti e gli scribi continuarono a 
tenere il popolo povero sotto il loro giogo. Chiunque apparteneva al Signore portava invisibilmente il regno 
di Dio in sé. Egli non si vide alleggerito dei pesi dell'esistenza terrena, anzi ne vide aggiungere degli altri; ma 
dentro era sorretto da una forza alata, che rendeva dolce il giogo e leggero il peso. Così avviene anche oggi 
per ogni figlio di Dio. La vita divina, che viene accesa nell'anima, è la luce che è venuta nelle tenebre, il 
miracolo della notte santa. Chi la porta in sé capisce quando se ne parla. Invece per gli altri tutto quel che 
possiamo dire al riguardo è solo un balbettio incomprensibile. Tutto il vangelo di Giovanni è un balbettio 
del genere a proposito della luce eterna, che è amore è vita. Dio in noi e in noi in lui, questa è la nostra 
partecipazione al regno di Dio, che ha nell'incarnazione la sua base (Edith Stein, Il mistero del Natale, Ed. 
Queriniana, p. 31-32). 
 
 

B) Offerta del proprio dolore  
Dopo aver contemplato i dolori di Gesù, compi il percorso interiore per vedere in lui il tuo dolore, per portarlo in 
superficie e per offrirlo al Padre nello Spirito Santo. 
In-fero: entra attraverso le piaghe di Gesù nella profondità di te stesso. Puoi entrarci rispondendo alla semplice 
domanda che il Signore ti pone: «Figlio mio, figlia mia, come stai?». Rispondi con estrema verità e lasciati condurre 
al centro del tuo cuore.  Per Cristo. 
Sub-fero: il tuo dolore interiore ora è davanti a te, ne sei cosciente e decidi di portarlo con Gesù e per amore di 
Gesù. Il Signore si siede vicino a te, ti ascolta, ti comprende, ti accoglie. Con Cristo. 
Ob-fero: offri il tuo dolore e la tua intera vita in unione all'offerta di Cristo attraverso il tuo sacerdozio battesimale. 
In Cristo.   
 

C) Amore al dolore altrui. Adesso volgi uno sguardo di misericordia verso coloro che ti sono vicini. 



 


